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Acqua, in Lombardia sprechi limitati e 
depurazione all’avanguardia 

In occasione della Giornata mondiale dell’acqua, celebrata il 
22 marzo, l’Istat ha stilato un rapporto sulla gestione delle 
risorse idriche 

di Flavia Carletti 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - In Italia persistono elevate perdite di acqua dalle reti di 
distribuzione. Secondo il rapporto dell’Istat sull’acqua, preparato in occasione 
della Giornata mondiale dell’acqua. risulta che nel nostro paese nel 2022, il volume 
delle perdite idriche totali nella fase di distribuzione dell’acqua è stato pari a 3,4 miliardi di 
metri cubi, il 42,4% dell’acqua immessa in rete. L’indicatore è in leggerissima risalita 
rispetto al 2020 (quando era al 42,2%). Sebbene le perdite abbiano un andamento molto 
variabile, le differenze territoriali e infrastrutturali ripropongono il consolidato gradiente 
Nord-Sud, con le situazioni più critiche nelle aree del Centro e Mezzogiorno, ricadenti nei 
distretti idrografici della fascia appenninica e insulare. 

Sulle perdite, forte divario Nord-Sud 

Nel 2022, i distretti idrografici con le perdite totali in distribuzione più ingenti sono stati la 
Sardegna (52,8%), la Sicilia (51,6%) e l’Appennino meridionale (50,4%), seguito 
dall’Appennino centrale (45,5%). L’indicatore raggiunge, invece, il valore minimo nel 
distretto del Fiume Po (32,5%) e risulta di poco inferiore al dato nazionale nei distretti 
delle Alpi orientali (40,9%) e Appennino settentrionale (40,6%). A livello regionale, la 
Lombardia è tra le regioni più virtuose, con un dato inferiore al 35 per cento. Solo la 
provincia autonoma di Bolzano, l’Emilia-Romagna e la Valle d’Aosta fanno meglio. Il 
capoluogo di Regione, Milano, rientra anch’esso tra i più virtuosi d’Italia, con le perdite 
inferiori al 25 per cento. Il divario Nord-Sud nella gestione dell’acqua si va ripetere anche 
in altri aspetti, dalla qualità del servizio alle famiglie, alla gestione delle acque reflue. Per 
quanto riguarda in particolare questo ultimo aspetto, le acque trattate provenienti dagli 
impianti di depurazione delle acque reflue urbane possono rappresentare una fonte di 
approvvigionamento di acqua “non convenzionale” utile per integrare i volumi utilizzati 
per diverse finalità, escluso l’uso potabile, quali: l’irrigazione, alcuni processi industriali 
particolarmente idroesigenti, diversi usi civili (quali, lavaggio strade, antincendio, fontane 
ornamentali) e servizi ambientali (quali, alimentazione aree umide). In tal senso possono 
contribuire a ridurre il prelievo di risorsa primaria e a fare fronte alla maggiore frequenza 
di periodi di scarsità idrica, risultato dei cambiamenti climatici in atto e del perdurare di 
storiche inefficienze di molte infrastrutture idriche. 

https://argomenti.ilsole24ore.com/flavia-carletti.html


Trattato in modo “avanzato” in regione il 27% dell’acqua 
depurata 

Nel 2020, sul territorio nazionale risultano in esercizio 18.042 impianti di depurazione 
delle acque reflue urbane. Secondo l’Istat, inoltre, il 70% del volume confluito negli 
impianti di depurazione, corrispondente complessivamente a 4,7 miliardi di metri cubi 
(poco meno del volume del lago di Bracciano), subisce un trattamento di tipo avanzato, 
producendo delle acque di scarico con un miglior livello di qualità rispetto agli altri tipi di 
trattamento, per il maggiore abbattimento dei carichi inquinanti. Tale volume può essere 
considerato una risorsa potenzialmente disponibile per successivi riutilizzi ed equivale a 
poco meno di un quarto (22%) dei prelievi complessivi effettuati in media nel periodo 
2015-2019 per gli usi irrigui e industriali. La quota maggiore di volume (38%) è generata 
dai depuratori di tipo avanzato presenti nel Nord-ovest, il 24% nel Nord-est e il 21% nel 
Centro. Nelle Isole viene trattato il 4% dei volumi nazionali. Gli impianti avanzati della sola 
regione Lombardia trattano il 27% del volume complessivo di acqua (1,3 miliardi di metri 
cubi); tutte le altre regioni contribuiscono con quantità inferiori al 12%: il Lazio con l’11% e 
529 milioni di metri cubi, e il Piemonte con il 10% e 476 milioni di metri cubi. La 
Lombardia conta il maggior numero di depuratori con trattamento avanzato, il 19% del 
totale, mentre nel Lazio sono il 9% e in Piemonte il 4%. Il Veneto e l’Emilia-Romagna, con 
più impianti rispetto a Lazio e Piemonte, trattano all’incirca le stesse quantità di reflui: 
rispettivamente il 10% e il 9 per cento. 

Famiglie più soddisfatte dei servizi in Lombardia 

Per quanto riguarda, infine, la soddisfazione delle famiglie per i servizi, in Lombardia i 
“molto soddisfatti” sono al 29,7%, la media italiana è del 21,5%, con il Sud al 14%, gli 
“abbastanza soddisfatti” in Lombardia sono il 63%, in Italia il 64,9% e al Sud il 67,8%, 
quando i “poco soddisfatti” in Lombardia sono il 6,6%, contro il 10,9% dell’Italia e il 14,6% 
del Sud, e infine i “per niente soddisfatti” sono lo 0,7%, contro il 2,6% dell’Italia e il 3,7% 
del Sud. 
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Agricoltura in allarme: dal 2025 sarà 
dimezzato il prelievo di acqua dai fiumi 
Con i nuovi limiti imposti dalla normativa europea sul 
deflusso ecologico si rischia che, negli anni di siccità, i campi 
italiani non possano attingere nemmeno una goccia 

di Micaela Cappellini 

Se non cambieremo le formule e non investiremo per migliorare le prestazioni dei 
depuratori, a partire dall’anno prossimo l’agricoltura dovrà dimezzare la quantità 
di acqua che potrà prelevare dai fiumi. E se il 2025 si rivelasse un anno di siccità 
come lo fu il 2022, allora si tratterebbe di un grosso guaio per le produzioni agroalimentari 
made in Italy. A lanciare l’allarme è la sezione piemontese dell’Anbi, l’associazione che 
riunisce i consorzi di gestione dei bacini idrici, ma la preoccupazione riguarda tutta Italia. 

Al centro della questione c’è l’applicazione della normativa europea sul cosiddetto deflusso 
ecologico, prevista per il 2025. In pratica, per proseguire nel percorso di 
disinquinamento dei fiumi, le autorità dei bacini dovranno determinare il volume 
massimo di acqua da prelevare dai fiumi in modo tale che, grazie a una maggior 
diluizione, la qualità dell’acqua stessa sia migliore. Il tutto, a differenza di quanto accade 
oggi, senza deroghe. Nemmeno in caso di estati particolarmente torride e siccitose per 
mancanza di piogge. 

Tra i primi a sollevare il problema è stato Mario Fossati, che guida il consorzio Est Sesia ed è 
anche direttore dell’Anbi Piemonte: «L’acqua dei fiumi - spiega - viene utilizzata dall’industria, 
dall’agricoltura e dagli acquedotti, ma non c’è scritto da nessuna parte quanta ne deve rimanere nel 
fiume. Ora invece, in virtù della direttiva quadro, ne dovrà rimanere una quantità determinata». Il 
motivo è semplice: quanta più acqua resta nell’alveo, tanto più si diluiscono le eventuali sostanze 
inquinanti e il fiume si riossigena meglio. Il punto è come questa quantità minima viene decisa: «Al 
momento - prosegue Fossati - le formule sono state stabilite osservando le serie storiche delle 
portate dei fiumi, e su questa base statistica si è fissata la percentuale minima sulla quota media». 
Ma questo significa che, in anni di siccità come il 2022, se il regolamento fosse già stato 
in vigore non si sarebbe potuta prelevare nemmeno una goccia. 

Già nel 2019 i consorzi idrici piemontesi avevano avviato invece una sperimentazione per 
analizzare i corsi d’acqua punto per punto. Al termine dei test erano stati definiti tanti valori diversi 
di flusso minimo vitale, anziché un’unica media statistica: il risultato è che la somma dei tanti punti 
dava vita a un valore complessivo sensibilmente inferiore a quello determinato nel modo 
tradizionale. «Nel 2022 - ricorda Fossati - dovemmo ricorrere alle deroghe, per prelevare più acqua 
dai fiumi e salvare l’agricoltura dall’assenza di piogge. Con i nuovi coefficienti del deflusso 
ecologico sarà a rischio il 90% della produzione italiana di riso, che si concentra tra il 
Vercellese, il Novarese, il Biellese e la Lomellina. Ma a soffrire saranno anche i filari di frutta e le 
stesse aree non coltivate di interesse naturalistico e turistico». 

 

Resta dunque meno di un anno di tempo per trovare la soluzione: «Una strada - spiega Fossati - 
può essere quella di investire per migliorare le prestazioni dei depuratori, in modo che sia 



necessaria meno acqua per il processo di diluizione degli inquinanti nei fiumi. L’altra strada è 
quella di non stabilire formule a tavolino, ma sperimentare sito per sito, tratto per tratto». La 
terza via, in caso di siccità, è quella di prevedere ancora la possibilità delle deroghe. 

L’allarme lanciato dal Piemonte è già stato raccolto dall’Anbi nazionale: «L’Europa non è 
idricamente omogenea - sostiene Francesco Vincenzi, presidente nazionale dell’Anbi - e i 
provvedimenti di tutela della risorsa vanno tarati sulle diverse realtà: le portate ormai torrentizie 
del Po non sono certo quelle di fiumi come Danubio o Reno». 
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Ridotta del 18% la disponibilità di 
acqua in Italia: i dati Ispra 

 

Diffusi il 22 marzo nella Giornata mondiale dell’acqua gli ultimi dati sulla 
disponibilità di risorsa idrica nazionale elaborati dall’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale. Nel 2023 si conferma il trend negativo 

registrato da diversi anni in Italia, anche se come mostrato dalle stime 

del BIGBANG (il modello idrologico nazionale realizzato dall’ISPRA) può 
considerarsi un anno in ripresa rispetto al 2022. 

Nel nostro Paese la disponibilità di risorsa idrica per l’anno 2023 è stimata in 
112,4 miliardi di metri cubi, a fronte di un valore di precipitazione totale di 

279,1 miliardi di metri cubi. Nel corso dell’anno si è comunque manifestata 
una certa ripresa rispetto al 2022, anno in cui la disponibilità di risorsa idrica 

ha raggiunto 67 miliardi di metri cubi, il minimo storico dal 1951 e 

corrispondente a circa il 50% della disponibilità annua media (137,8 miliardi 

di metri cubi), calcolata sul periodo 1951–2023. 

 

Il 2023 ha fatto registrare una riduzione a livello nazionale di circa il 18% 

della disponibilità rispetto alla media annua dello stesso lungo periodo 

1951–2023, risultato dell’effetto combinato di un deficit di precipitazioni – 

specialmente nei mesi di febbraio, marzo, settembre e dicembre – e di un 

incremento dei volumi idrici di evaporazione diretta dagli specchi d’acqua e 
dal terreno. 

 

A rendere meno severa nel 2023 la diminuzione della disponibilità di risorsa 

https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/BIGBANG_ISPRA.html


idrica, ha contribuito l’elevato volume di precipitazioni che si è riversato nel 
mese di maggio, stimato in circa 49 miliardi di metri cubi, che è stato, a 

livello nazionale, più del doppio di quello che mediamente caratterizza lo 

stesso mese, stimato in circa 23 miliardi di metri cubi sul lungo periodo 

1951–2023. In questo mese in Emilia-Romagna, in Sicilia e in minor parte in 

Calabria, si sono registrati localmente valori cumulati di pioggia addirittura 

superiori di oltre 6 volte le medie del periodo. In particolare, queste piogge 

intense e concentrate nella prima metà del mese, sono state la causa dei 

tragici eventi alluvionali in Emilia-Romagna. 

È quanto emerge dalle stime del BIGBANG che fornisce, a partire dai dati 

idrologici dal 1951 in poi, il quadro quantitativo sulla risorsa idrica, inclusi i 

deficit, gli eccessi di precipitazione e i trend delle grandezze idrologiche 

necessari a caratterizzare la situazione attuale e futura nel Paese. 

 

 


